OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

NELLA S. MESSA CON IL TE DEUM DI RINGRAZIAMENTO
Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 31 Dicembre 2012

1. Un caro saluto a tutti.

Alla fine di questa S. Messa pregheremo insieme il Signore con l’antichissimo inno del Te Deum, una stupenda preghiera di ringraziamento.
E’ bello che ci ricordiamo, alla conclusione di quest’anno che è trascorso, di Colui che ci offre questo misterioso dono del tempo. Nel tempo, con l’aiuto di Dio, scriviamo anche noi, ogni giorno la nostra storia. 

E in questa storia ci sono pagine segnate dalla gioia e dalla pace del cuore, dalla realizzazione dei nostri desideri e di tutto quello che ci sembra bello e positivo per la nostra vita.

Ma in questa storia ci sono anche le pagine bagnate dalle nostre lacrime e appesantite dai nostri problemi. Anche per queste pagine misteriose, ma che possono essere ugualmente feconde per noi, vogliamo dire il nostro grazie al Signore. 

2. Nel Te Deum, l’inno di ringraziamento che canteremo tra poco, ci rivolgiamo, innanzitutto, a quel Dio che è Signore della creazione e della storia e che “tutta la terra adora”. Ci rivolgiamo, nel Te Deum, al Dio al quale “cantano gli angeli e tutte le potenza dei cieli”. Nel Te Deum ci rivolgiamo al Dio, il nostro Dio, della cui gloria sono pieni i cieli e la terra. E sappiamo che questo Dio è acclamato ogni momento dal “coro degli apostoli”, dalla “candida schiera dei martiri e dalle voci dei profeti”. 
Ma mentre ripetiamo queste parole così belle dell’antico inno, un dubbio ci assale e pensiamo: “Ma è veramente così?”. Se ci guardiamo attorno vediamo che sono ben altri gli interessi del mondo e dell’umanità. I giornali, le televisioni, i discorsi di chi ci passa accanto sono quasi completamente privi di ogni accenno, anche piccolo, a questo nostro Dio che ha creato l’universo e guida la storia nostra e del mondo intero.

E non vediamo, con i nostri poveri occhi di carne, nessuna schiera di angeli che adorano il nostro Dio. 

3. Carissimi fratelli e sorelle, siamo nell’Anno della Fede e nel Tempo del Natale. E nel Te Deum siamo invitati a pregare così: “O Cristo, Re della gloria, eterno Figlio del Padre, Tu nascesti dalla Vergine Madre per la salvezza dell’uomo. Vincitore della morte, hai aperto ai credenti il regno dei cieli. Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi”.

Ecco, carissimi fratelli e sorelle, questa sera, ringraziando il Signore per il Tempo di quest’anno che è trascorso, siamo invitati a pensare alla fine dei tempi, quando quel Gesù, che ora, contempliamo Bambino, verrà come giudice dei vivi e dei morti, del tempo, della storia, del mondo e di ognuno di noi.
Questa è la nostra fede. 

E se anche attorno a noi c’è la dimenticanza totale, noi non possiamo dimenticare questa verità fondamentale.

E questa sera siamo qui per non dimenticare. Ma per riflettere e ricordare ciò che la nostra fede ci dice.
4. Domani è la solennità di Maria Santissima Madre di Dio. Ed è anche la Giornata mondiale di preghiera per la pace. Saremo invitati a meditare il messaggio del Santo Padre per questa Giornata Mondiale per la Pace.

E allora, questa sera, fermiamoci a meditare un po’ anche su Maria Santissima Madre di Dio.

Abbiamo detto che in quest’ultimo giorno dell’anno dell’anno, in controtendenza al clima di evasione e distrazione che avvolge sempre l’ultimo giorno, siamo invitati invece, come cristiani, a riflettere sul misterioso dono del tempo e, quindi, della vita.
Il Vangelo di questa Solennità di Maria Santissima Madre di Dio, ci racconta (Mt 2,16-21): “In quel tempo i pastori andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il Bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del Bambino era stato detto loro.

Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore”.
5. Carissimi fratelli e sorelle fermiamoci a contemplare Maria di Nazareth che “custodisce nel cuore” e “medita nel suo cuore” non solo il racconto dei pastori, ma tutto ciò che le è capitato e tutto ciò che vede verificarsi, in una continua straordinaria sorpresa, attorno al suo Gesù. 
Siamo anche noi, purtroppo, che ci diciamo cristiani, figli del nostro tempo. Dobbiamo fare tutto in fretta. Su una rivista internazionale, alcuni anni fa, c’era una strana preghiera, intitolata “La preghiera dell’uomo moderno” e diceva così:
“Signore,

dammi il tempo

e dammelo presto”.

Dio invece è Colui che “non guarda l’orologio”. Noi siamo ogni minuto schiavi dell’orologio. 
E tutta questa nostra fretta, questa ossessione di fare presto, questa sosta affannosa che non ha soste… perché? 
Perché questa fretta e questa corsa perenne, colma di ansia crescente?

Chiediamolo a noi stessi. E guardiamo a Maria di Nazareth, che umile, silenziosa, immersa nella pace di Dio, “custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore”.

E preghiamo così la Vergine di Nazareth:

6. O Maria,

Madre di Gesù

e Madre nostra, 
Santissima Madre di Dio

ed umile vergine di Nazareth,

cosa custodivi nel tuo cuore

e cosa meditavi?

Certamente custodivi

le antiche parole dei Profeti

che parlavano del Messia,

del Redentore.

E meditavi

il giorno che ti ha segnato per sempre,

quando l’angelo

venne a trovarti

nella casa di Nazareth.

Come potrai dimenticare

quel giorno,

quella luce

e quelle parole?

E sei andata da Elisabetta,
sulle montagne della Giudea.

Elisabetta,

illuminata dall’alto

ti ha confermata

in quello che era ormai

già certezza

nella tua carne verginale:

eri diventata la madre di Gesù,

il Messia, il Salvatore,

e quindi la Madre

del Figlio di Dio.

E certamente custodivi

nel tuo cuore

il turbamento di Giuseppe,

il tuo tenerissimo sposo. 

E poi,

quando anche in lui, Giuseppe,

l’angelo ha fugato ogni dubbio,

hai assaporato

la fedeltà, la tenerezza di Giuseppe

e la sua fede

più grande di quella di Abramo.

E certamente custodivi

nel tuo cuore immacolato

di giovane vergine purissima

il ricordo del fantastico viaggio

fino a Betlemme,

la ricerca inutile di un alloggio

e la Grotta, quella Grotta
povera e sublime

dove hai dato alla luce Gesù

l’unico Salvatore del mondo.

Nel cuore custodivi,

certamente,

la tua gioia indicibile

e lo stupore di Giuseppe,

la semplicità disarmante dei pastori

e l’incontro rivelatore

con i Magi, i Sapienti venuti dall’Oriente.

Conservavi ancora,

nel tuo cuore,

piccola Maria di Nazareth,

la lode riconoscente di Anna

e l’inno di ringraziamento del vecchio Simeone.

Anna e Simeone

hanno riconosciuto nel tuo Bambino

il Salvatore promesso 

e ormai

si sentivano pronti

per l’ultimo viaggio,

verso l’eternità.

Ma Simeone

ti parlò di una spada

che ti avrebbe trafitto il cuore:

parola misteriosa e terribile…
Ma per ora quella spada è lontana,

c’è solo quel tuo Gesù,

piccolo, indifeso,

ma splendente della luce

del Messia promesso,

del Figlio di Dio,

che ormai è venuto sulla terra.

O Maria Santissima,

Madre di Gesù

e Madre nostra, 

Maestra della nostra fede,

aiutaci a saper sottrarci

anche noi al frastuono che ci circonda

e ci divora l’anima.

Aiutaci

ad avvicinarci

con sacro timore

alle soglie del Mistero.

Tu hai imparato presto

a convivere con il Mistero.

Noi siamo i condannati

alla superficialità, alla distrazione,

all’indifferenza, alla cecità

di fronte al Mistero.

Donaci, o Maria,

degli occhi come i tuoi,

umili e attenti,

capaci di percepire il Mistero, 

che ci sfiora da ogni parte

e nel quale ci imbattiamo
ogni momento.

Aiutaci, o Maria,

ad essere come Te,

semplici e umili;

con lo sguardo puro e penetrante,

pronti ad accorgerci

del Dio che ci è diventato così vicino,

che viene a noi

nella semplicità di un Bimbo

e ci parla

con parole come le nostre.

Aiutaci, o Maria,

a sfuggire la maledizione
di tutto ciò

che ci ruba la capacità 

di riflettere, pensare e amare. 

Aiutaci, invece,

o Maria,

ad essere come Te, 

al tramonto di questo giorno e di questo anno

capaci di rimanere in silenzio,

nella preghiera

e nell’adorazione.

Capaci di vedere,

di riconoscere

e di abbracciare

Colui che ci viene incontro

non chiedendoci niente,

ma donandoci tutto:

il tuo Figlio Gesù,

il Bambino che porti nelle tue mani,

l’unico Salvatore del mondo. 
Amen.
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